
FEDE 13  

Dobbiamo ora giustificare l’affermazione 
che non è sufficiente valutare in modo 
adeguato la fede se vista nella pratica al-
trui. Vogliamo infatti affermare che la fe-
de non è conoscibile se non per esperien-
za personale. Facciamo un  esempio: pos-
siamo conoscere i genitori di nostri ami-
ci, con i quali abbiamo lunga consuetudi-
ne, e sapere quindi che intercorre tra lo-

ro un legame parentale, un legame di sangue che non si può cancellare e del quale non ci si 
può spogliare.  
 Tuttavia non viviamo quella situazione, ma la capiamo perché anche noi abbiamo un 
legame analogo con i nostri genitori. Non  potremo mai capire che cosa significa un rappor-
to con il proprio padre e con la propria madre, se non avessimo acquisito questo dato con la 
nostra stessa esperienza.  
 La fede è una realtà personale, una realtà che si conosce vivendola, con una conoscen-
za che cresce nella stessa misura con la quale incide sul nostro esistere quotidiano. Non si 
tratta infatti di una conoscenza mentale, come semplice notizia di qualcosa, ma, direi piut-
tosto, di una conoscenza professionale, cioè esperimentata per il fatto stesso che la si pro-
fessa personalmente. L’artista conosce l’arte che pratica, l’artigiano conosce il mestiere che 
esercita. Anche chi non è artista e chi non è artigiano conosce che esiste l’arte e 
l’artigianato, e può anche giudicarne le opere e i manufatti, ma non sa produrre né arte né 
manufatti di quel livello. 
 Dunque a chi vuol conoscere la fede si potrebbe suggerire soltanto questo: prova a vi-
vere come se credessi, immergiti nella esperienza della fede. Solo cosi potrai sperimentare 
che cosa può produrre nella tua vita, e scoprire quali risultati, altrimenti impossibili, sono 
invece raggiungibili attraverso di essa. 
 Ora è chiara l’affermazione che abbiamo fatta nelle precedenti conversazioni, che cioè 
la fede è più una decisione libera e responsabile che non una semplice conoscenza. Quel 
momento decisivo può essere giustificato da tanti motivi ragionevoli e razionali, è deciso 
però per fede, cioè perché si esprime fiducia in chi si crede e non per avere compreso il con-
tenuto della fede. 
 Bisogna allora domandarsi, con molta sincerità, quali sono gli ostacoli che impedisco-
no questa decisione. Soprattutto bisognerebbe sapere confrontare con equità questi motivi 
di resistenza alla fede con i motivi che invece la renderebbero desiderabile. 
 Non è facile fare questa operazione, perché tra conscio e inconscio, ci sono motivi che 
ci tengono legati esistenzialmente e talvolta non siano disposti a riconoscerli. D’altronde 
risulta spesso evidente che i veri motivi non sono quelli dichiarati per giustificarsi. 
                                                                                                
            Padre Franco Rana, C.M.  
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